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«A Costanzo piacciono
molto le classifiche avulse,
ovvero togliere dai dati
Auditel della Rai tutto ciò
che non gli conviene». La Rai
replica così allo studio
Mediaset sugli ascolti del
periodo ottobre-marzo, nel
quale si evidenziavano tra
gli altri alcuni dati d’ascolto
che non tenevano conto
della settimana in cui si è
svolto il festival di Sanremo.
«Parafrasando quanto
sostiene il direttore di
Canale 5 - è detto in una
nota Rai - si potrebbe dire
che la sua rete si salva solo
grazie a Stranamore e alla
Corrida». «È vero, il
campionato è lungo - è
detto ancora - ed in testa
all’Auditel, fino a ieri, ci sono
sempre la Rai e Raiuno. Lo
confermano i dati Auditel
dal 7 dicembre, data
ufficiale d’inizio dell’annata
tv, che sono: nel prime time
Raiuno 23.54% di share
contro il 23.08% di Canale
5, mentre nell’intera
giornata Raiuno ha il
22.38% di share e Canale 5 il
22.15%». E Maurizio
Costanzo risponde:
«Consideriamo i dati
d’ascolto a partire dal 28
perché ci basiamo sulla sola
raccolta pubblicitaria. Non
abbiamo il canone. E noi
vinciamo sia nei contenuti,
dedicando un’intera serata
all’anniversario dei 50 anni
dei diritti civili, sia negli
ascolti, con il confronto Di
Bella-Bindi di Esclusivo 5».

Ascolti tv:
guerra di cifre
fra Costanzo
e la Rai

Ma la Germania «condanna» il tenore con Carreras e Domingo: «Non è musica seria»

Pavarotti-Jackson
in duetto a Modena
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ROMA. Autorevoli commentatori e
critici già da tempo tuonavano con-
tro i concertoni «pavarotteschi» che
mescolano il sacro al profano, il bel
cantocon lecanzonette.Mafinchési
trattava di parole, che non costano
nulla, a Pavarotti & C. bastava fare
spallucce, incassare i mega guadagni
delle produzioni e ricominciare dac-
capo. Adesso invece la faccenda è
dannatamente costosa. Roba da un
milione e mezzo di marchi, ovvero
un miliardo e mezzo di lire che Mat-
thias Hoffmann l’organizzatore di
uno dei famosi concerti dei tre tenori
Pavarotti-Carreras-Domingo, dovrà
versare alla Gema, un’agenzia che
raccoglie i diritti d’autore. Diritti che
non furono versati a suo tempo - il
concerto, a Dusseldorf, risale all’ago-
sto del ‘96 - perchési trattavadi «mu-
sicaseria».Eperla«musicaseria»non
cisonodirittid’autoredisorta.

Adesso sappiamo che i concertoni
dei tre tenori più pagati del mondo
nonsono-perchélodiceunasenten-
za di tribunale - «musicaseria». «Non
vogliamo dire - ha commentato il
portavoce della Gema, Daniel Vie-
chman - che i tre tenori non possono
faremusica seria.Puccini,quellaèro-
ba seria. Ma in quel concerto sono
state eseguite altre canzoni, di puro
intrattenimento».

Ma Pavarotti va avanti per la sua
strada, per nulla scosso dalla senten-
za tedesca. E sta preparando, come
ogni anno, la maratona musicale
che, per beneficienza, organizza a
Modena. Un vero «pasticcio misto»
musicale, confezionato mettendo
insieme le più diverse star del globo
con un unico comune denominato-
re:ilduettofinaleconBigLuciano.

E se in Germania c’è stato bisogno
di una sentenza della magistratura,
per stabilire ciò che è serio e ciò che
non lo è, a Modena nessuno ha mai
avuto dubbi: quei concertoni sono
un grande intrattenimento. Niente
dipiù.

Quest’anno, poi, il «pasticcio» ha
degli ingredienti davvero piccanti:
hanno già detto sì a Luciano le Spice
Girls e si appresta a far parte dei
«Friends» di Pavarotti anche l’in-
quietante Michael Jackson. Era già
noto che tra i due corresse buon san-
gue: Michael era stato visto, lo scorso
anno, nel parterre del concerto mo-

denese. Si disse anche allora che la
sua presenza aModenaeraun’antici-
pazionediunasuapartecipazionedi-
retta al concerto. E adesso arriva la
conferma: Jackson ci sarà, su quel
palco,ecanteràunacanzonescrittaa
quattro mani con Pavarotti. In cam-
bio Lucianone dovrebbe cantare in
un concerto di Michael. Altre antici-
pazioni?CisarannoCelinDion,lare-
gina di«Titanic», ilnostranoErosRa-
mazzottieGloriaEstefan.

Intanto si susseguono le voci sui
malesseri di Big Luciano, sempre in
lotta con i chili di troppo e con le die-
te. Ieri ilNewYorkPosthapubblicato

le fotografie di un Pavarotti barcol-
lante,chesiappoggiaallaspalladiun
accompagnatore per attraversare la
strada. Secondo il fotografo che ha
scattato le immagini -cherisalgonoa
giovedì - Pavarotti camminava con
passettini da bambino, con evidente
difficoltà. Tuttavia l’agente america-
nodiPavarotti,HerbBreslin,hadeci-
samente smentito le conclusioni del
New York Post: «Luciano sta benissi-
mo: ha messo una mano sulla spalla
dell’autista per fare un gesto amiche-
vole».

Silvia Fabbri
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Sergio Fantoni in una scena de «Il caso Moro»

TEATRO Il debutto a Parma

«Il caso Moro»,
severa cantata d’Italia
Sergio Fantoni è presenza allucinata e voce dello statista
nel dramma messo in scena da Cristina Pezzoli.

PARMA. Mario Moretti, Prospero
Gallinari non c’erano fra il pubblico
di Il caso Moro. E non c’era neppure
Giovanni Moro. Vedranno, se lo
vedranno, lo spettacolo, presenta-
to in una Parma assediata dai tifosi
della partita di calcio, di fronte a
una platea non esaurita, in un’al-
tra serata.

Gli autori, che sono Roberto
Buffagni (drammaturgo) e Cristina
Pezzoli (regista), l’avevano del re-
sto già dichiarato parlando di que-
sto terribile episodio della nostra
storia che stava per andare in sce-
na e che si avvaleva, vale la pena
di sottolinearlo, non solo di testi e
testimonianze di Moretti e Galli-
nari ma anche di Moro stesso, Ber-
linguer, Craxi, Andreotti, Zacca-
gnini, Paolo VI, e di tutti i giorna-
listi, che in quei terribili 55 giorni
dal 16 marzo al 9 maggio 1978, so-
no stati coinvolti nel caso Moro.

Un cantiere. Ponteggi per una
nuova costruzione. Personaggi ve-
stiti di scuro, suoni inquietanti.
Parole pesanti come pietre lette al-
la luce delle torce elettriche. Sullo
sfondo, un alto, imponente muro
in costruzione nel quale si apre
una porta da cui escono i perso-
naggi della storia che stiamo per
vedere. Un andamento lento, allu-
cinato. Di fronte a noi sta per an-
dare in scena una tragedia. Non
una tragedia classica, ma una delle
molte, misteriose tragedie della
nostra contemporaneità: Il caso
Moro, tentativo, magari non per-
fetto, di ricordare. Messo in scena
non con la volontà di dare scanda-
lo, ma per capire quel momento in
cui, come si disse nell’aula di Mon-
tecitorio il 16 marzo del 1978, con
quel sequestro le Brigate Rosse vo-
levano colpire «il cuore dello Sta-
to».

A riportare alla luce quel fatto
che segnò fortemente le coscienze
e la vita stessa del nostro paese, av-
venuto nel momento in cui si ten-
tava di realizzare il cosiddetto
«compromesso storico», ci hanno
pensato la compagnia Contempo-
ranea ‘83 e il Teatro Stabile di Par-
ma. Ed è la realtà a dare l’emozio-
ne più forte: le parole stereotipate
dei telegiornali di un’epoca in cui
Emilio Fede era ancora a via Mazzi-
ni; la terribile telefonata dei briga-
tisti a casa Moro; le parole dello

statista; le immagini del funerale
di Stato senza bara e lo stato mag-
giore della Dc schierato a fare la
comunione...

Si interroga lo spettacolo, che si
snoda come un rito tragico essen-
ziale e semplice con scritte ripro-
dotte sul muro a darci il tema e il
tempo fra cori e dialoghi, da dove
abbia potuto avere origine quell’e-
poca così terribile che per i brigati-
sti ha avuto i suoi antecedenti nel-
la bomba alla Banca dell’Agricoltu-
ra a Milano, 12 dicembre 1969, nei
funerali di Pinelli, nella strage di
piazza della Loggia a Brescia, se-
condo una strategia della tensione
culminata in quel 16 marzo del
1978 giorno in cui, accompagnato
dalla sua scorta, il presidente della
Dc andava in Parlamento a votare
il nuovo governo presieduto da
Giulio Andreotti. Le tesi della fer-
mezza e della trattativa con le Br si
contrappongono nel cantiere che
si trasforma in parlamento. Ad
enunciarle personaggi senza no-
me, anche se riconoscibili.

Sergio Fantoni, che è l’ombra di
Moro, è sempre in scena come oc-
chio che guarda e anche come vo-
ce registrata, resa ancora più estra-
niata e inquietante dalla recente
operazione che l’ha privato delle
corde vocali. Ed è il suo corpo
morto che ci viene restituito su di
una scrivania con ruote, citazione
dei «carrelli» che nella tragedia
classica servivano per portare in
scena i corpi macellati. E come
nell’antica rito che poneva un po-
polo di fronte alla sua storia e ai
suoi miti in Il caso Moro, nella regia
molto controllata ma non priva di
drammaticità di Cristina Pezzoli,
le uccisioni avvengono al di là del
grande muro, da cui appare anche
l’Angelo custode d’Italia, le scene
vengono costruite sotto i nostri
occhi.

A dare severa voce a questa
«cantata» in uno spettacolo un po‘
meccanico nella scrittura, ma con
una sua verità, accanto a Sergio
Fantoni, ci sono Roberto Abbati,
Francesco Acquaroli, Paolo Bocelli,
Laura Cleri, Cristina Cattellani, Ni-
cola Pannelli, Tania Rocchetta,
Bruna Rossi, Marcello Vazzoler.
Per riflettere e ricordare.

Maria Grazia Gregori

Carreras, Domingo e Pavarotti durante uno dei loro concerti

PRIMEFILM «Figli di Annibale»

Quella strana coppia
in fuga verso il Sud
Diego Abatantuono e Silvio Orlando protagonisti di
una commedia «sulla strada» firmata da Ferrario.
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Nonchiedeteci ilperchédiqueltito-
lo, che il regista si guarda bene dallo
spiegare, prendendolo a prestito da
una canzone degli Almamegretta
eseguito sulla colonna sonora dal
gruppoNidid’Arac.Masuonabene,è
allusivoecondensaunacertasensibi-
lità tra l’etnico e l’hip hop, in chiave
anti-leghista, che torna nella mes-
sinscena fortemente dinamica
scelta da Davide Ferrario. Chi ave-
va apprezzato il suoTutti giù per ter-
ra, dal romanzo di Culicchia, ritro-
verà qui lo stesso stile febbricitan-
te, un po‘ alla Oliver Stone ultima
maniera: strappi, accelerazioni re-
pentine, dissolvenze «a tendina»,
inserti in bianco e nero, inquadra-
ture sghembe, visioni spiazzanti,
nel tentativo, riuscito, di movi-
mentare l’esile trama scaturita da
un soggetto di Sergio Rubini ( in
un primo momento avrebbe dovu-
to interpretare una parte).

L’idea, se abbiamo capito bene,
è di giocare con il materiale classi-
co della commedia on
the road per estrarne
qualcosa di più segre-
to e indecifrabile, con
una forte connotazio-
ne generazionale: una
ballata rap senza mes-
saggi, se non quello di
farci amare un po‘ alla
volta i personaggi che
la animano, dentro
una dimensione stra-
volta, buffa, che invi-
ta alla tolleranza. Chi
ama il genere, un po‘ modaiolo nel
suo culto per tutto ciò che profu-
ma di Africa, si accomodi, perché
Figli di Annibale non lo deluderà.

Il tirante è molto classico. Due
persone, lontanissime per censo,
gusti, provenienza e modelli di vi-
ta, costretti a fare coppia: all’inizio
non si sopportano, ma poi ciascu-
no scopre di avere bisogno dell’al-
tro e di volergli pure bene. Quante
volte l’abbiamo visto al cinema?
Qui i due sono Silvio Orlando e
Diego Abatantuono: il primo, Do-
menico, è un disoccupato meridio-
nale «brutto, sporco e cattivo»; il
secondo, Tommaso, è un impren-
ditore in pessime acque con mo-
glie rompiballe. Quando Domeni-
co irrompe in una banca di Como

per compiere un’improbabile rapi-
na che va subito a puttane, non gli
resta, per salvarsi, che sequestrare
il primo cliente sottomano, ap-
punto Tommaso. Il piano è di
scappare verso la Svizzera col bot-
tino, ma è troppo rischioso: e così
il maldestro rapinatore si fa con-
vincere dall’altro, sull’orlo del fal-
limento, a scappare verso la Puglia.
Perché proprio la Puglia? Sempli-
ce: laggiù si è fatto trasferire un
giovane poliziotto di cui l’indu-
striale - ecco la sorpresa - è folle-
mente innamorato.

È un sud mozzafiato, quasi
astratto nella sua bellezza cromati-
ca e paesaggistica, quello che Fer-
rario «apparecchia» per la coppia,
destinata a trasformarsi in trio con
l’arrivo della figlia di Tommaso,
Rita, alla quale Valentina Cervi
presta la sua fisicità birichina e di-
stratta. Più che i singoli episodi
della fuga, risolti in un’atmosfera
cameratesca un po‘ alla Salvatores,

si impone un clima
generale di simpatia
verso i ritmi e i colori
di un sud senza con-
notazioni terzomon-
diste: è l’elogio dell’a-
rabesco, di una sag-
gezza indolente e an-
tica, di una rassegna-
zione attiva che cono-
sce le debolezze uma-
ne. Mentre magari ri-
sulta un po‘ forzata
l’irruzione surreale di

quella barca riminese che espone
sulla prua una statua di Federico
Fellini, geniale manipolatore di
storie e di sogni.

Se Abatantuono si cimenta per
la prima volta con un ruolo da
omosessuale, ma alla sua maniera,
Silvio Orlando perde strada facen-
do la sua connotazione «proleta-
rio-coatta» per ritrasformarsi nel
personaggio che tutti conosciamo:
ed entrambi si fanno volentieri
cullare dalla colonna sonora che si
diverte a rielaborare in forma di
quartetto d’archi strumentale an-
che la militante El pueblo unido ja-
mas sera vencido (e gli Inti Illimani
non se l’abbiano a male).

Michele Anselmi

Silvio Orlando e Diego Abatantuono in una scena di «Figli di Annibale» di Davide Ferrario

Al cinema «Il destino» di Youssef Chahine

Storia di Averroè, il filosofo
che sfidò l’intolleranza
Il trentaseiesimo film di uno dei più

importanti cineasti africani (l’egizia-
no Youssef Chahine) è un’opera in
cui un’altissima nobiltà di intenti
coesiste con una sconcertante debo-
lezza di realizzazione. Per intenderci,
rientra nella categoria del «film brut-
toma importante», cheasuoamodo
è rispettabile. Ripescato all’ultimo
momento nel concorso dell’ultimo
festival di Cannes (inizialmente do-
vevapassare inunasezionecollatera-
le), il film vinse anche un’inopinata
Palma del Cinquantenario, premio
molto simbolico che in qualche mi-
sura ribadisce la natura strettamente
«politica»dell’evento.

Il destino è infatti un film sulla
tolleranza e sulla conoscenza reci-
proca fra le culture e le religioni,
anche se è piuttosto bizzarro che il
Ministero della cultura della Siria
lo sponsorizzi nei titoli di testa. La
Siria, per quel poco che si sa, non è
propriamente la patria della libertà
d’espressione, ma è il paese dove
Chahine ha ottenuto gli indispen-
sabili permessi per girare, onde ri-
costruire la Spagna del XII secolo.
Il regista, nativo di Alessandria
d’Egitto e di religione cristiana,
aveva incontrato enormi difficoltà
in patria con il precedente, censu-
ratissimo L’émigré. Con questo De-

stino ha invece messo d’accordo
tutti, e il sospetto di compromesso
è incancellabile.

Teniamoci al film. Che, dal pun-
to di vista stilistico, è una scom-
messa interessante: raccontare la
storia di un filosofo in modo colo-
rato e spettacolare. Il filosofo in
questione è Averroè, o
per meglio dire Ibn
Rushd, vissuto dal
1126 al 1198. Una fi-
gura decisiva nella
cultura araba: fu il di-
vulgatore di Aristotele
nell’Islam e inoltre,
essendo anche un me-
dico, propose in ma-
niera decisa la separa-
zione dell’indagine ra-
zionale dalla rivelazio-
ne coranica. È verosi-
mile che ancora oggi, negli stati
islamici, nominare Averroè signifi-
chi, implicitamente, lottare per l’a-
pertura, per il confronto con l’Oc-
cidente, con altre culture e altre re-
ligioni. Di questo, in fondo, parla
il film: che parte dalla Francia del
XII secolo, e dal rogo di un filosofo
bruciato come eretico, per appro-
dare nell’Andalusia dominata da-
gli arabi dove Averroè vive alla
corte del califfo Al Mansour, come

consigliere e istitutore dei suoi fi-
gli. Ben presto, anche a corte co-
minciano i guai: per tener buoni
gli integralisti - e qui, come potete
immaginare, il film diventa forte-
mente attuale - il califfo ordina
l’autodafè al filosofo e a tutti i suoi
discepoli. I quali, però, continua-
no a copiare i suoi manoscritti e a
diffonderli clandestinamente,
mentre anche i figli del califfo -
comprensibilmente legati ad Aver-
roè - vivono in modo drammatico
la situazione. Soprattutto quello,
dei due, che sogna di diventare un
danzatore...

Chahine, cineasta
che ha studiato in
America e ha lavorato
molto in Francia, ha
un’idea del cinema
come grande frullato-
re di stili e di materia-
li. È molto affascinan-
te quando sostiene
che «un vero filosofo
non può non amare
la musica e la danza»,
ma è meno convin-
cente quando riempie

il film di balletti e di baccanali che
sembrano uscire da un brutto tele-
film biblico. Insomma, Il destino è
bello sulla carta ma lo è assai me-
no a vedersi: resta comunque un
film-Ufo, un oggetto stranissimo
che lo spettatore italiano potrebbe
anche trovare insolita affascinan-
te. A patto che vi si avvicini con le
cautele del caso.

Alberto Crespi
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